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t questa r ultima opera d i Carlo de Marchesetti, il quale subito dopo aver corretto di 
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L'Illustre scienzato couclttadino sarà commemorato nel prossimo YO\umc di questa rivis ta. 





Gli dei se ne van n'o! Un altro gravissimo lutto colpisce la famiglia 
dei paletno-logi , -già stremata negli ultimi anni: Capellini, Caste lfranco , 
Issel, Ghirardini, Bellucci, Pellegrini, Mariani, Colini. .. per citarne so lo 
a lcuni de' maggiori , scomparsi dalla scena della loro proficua attività! 
Oramai Pi-gorini era l'unico superstite di quella eletta schiera che a l sor­
ge re -de-Ila nuova Ilalia, iniziò le ricerche delle più antiche civiltà della 
nazione. Quercia solitaria della vecchia generazione di esploratori, resisteva 
ancora invitto e sempre sulla -breccia con -giovani le ardore a.Ila possa dis­
solvente e struggitrice del tempo. Persino un male insidioso che, di regola, 
en tro pochi mesi ·spezza gli organismi più dorU e resistenti, si dimostrò 
impotente a fiaccare quella fibra eccezionale ed Egli continuò ancora per 
parecchi lustri , dopo una grave operazione, imperterrito -1' opera su.a inde­
fessa a vantag,gio dell a scienza. Se anche il corpo non aveva più la pr-istina 
vigoria, il suo spirito vivace e battag.tiero rimaneva immutato, e noi lo 
vedemmo attendere ognora con ,fenomenale attiv ità a suoi studi ed aU' a r­
ricchimento del suo museo, l' incontrammo sempre membro -instancabile ed 
ordinatore sagace ed energico de' congressi scientHici. Ed ora anch'Egl i 
ha reclinato il capo ·stanco, lasciando un gran,de incolmahHe vuoto nella 
paletnologia. 

A dire , come converrebbe, del!' op,era insign-e e degli alti meriti d i 
tan t' uomo, io sento ,J a mia povera parola insufficente, nè ciò sarebbe pos­
sibi le nei brevi termin i di una commemorazione. La sua attività molteplice 
e complessa riohiederehbe ben altro or.atore: mi sorregga nell'arduo assunto 
la venerazione •verso l' illustre Estinto e l'amicizia sa lda e verace che a Lui 
mi legava ·da più di quaranta a-nni. 

La scienza paletnologica ita liana è intimamente legata al nome di 
Pigorini, della -quale, ben a rngione, è considerato fondatore. P-erocchè che 
cosa era questa scienza prima eh' Egli iniziasse le sue sistematiche ricerche 
ed avvivasse col suo .geniale intuito le reliquie ,fino allora mute e non 
comprese? Che cosa si sarpeva dei popoli d' Ita,li a delle epoche più remote 
e dell-e loro ci:vi.Ità primitive? Le parole scritte da Mommsen in fronte 
all a prima edizione della sua immortale Storia di Roma: Nulla finora -è 
s tato scoperto da giuslHicare che in Italia l' esistenza della razza uma na · 
sia più antica che la coltivazione de' campi e la fos ione de' metalli {se 
anche esa·terate e non del lutto corrispondenti alla realtà) , ci dimostrano 
eloquentemente che nulla si sapeva in proposito e -c he ·fino .allora ben poco 
si era intrapreso per sollevare il fitto velo in cu i erano a·vvolti i primordi 
d<::_lle genti italiche. Come in Grecia, come in Egitto, .anche in Itali a lo 
splendore delle civiltà posteriori, delle quali rimangono ancora tanti e tali 
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monumenti meravigliosi , abbagliava siffattamen te ,gli storici e gli archeo­
logi, che disdegnavano volgere lo sguardo agli umili e rozzi avanzi, sì poco 
appariscenti, Jasciatici nella loro infa nzia dai prischi abitatori de l nostro 
paese, quasi che quelle fu lgide civiltà fossero sorte improvvisamen te, nuov-e 
Minerve balzate dal capo di Giove, armate di tutto punto. Si ammirava .Ja 
grandiosità e sontuosità della Roma imperiale, sfolgorante nella pompa de' 
suoi templi e palagi e non si ricord avano le povere capanne romulee 
coperte di paglia, sperdute tra i -boschetti de l Palatino! La paletnologia 
che a.I di ,là delle Alpi, in Svizzera, in Francia e spec ialmente in Scandi­
navia aveva ,già fin da-Ila prima m.età -del secolo scorso illuminato con 
vivida luce la buia notte dell'età prime, non era ancora penetrata in Ita lia, 
i cui arc heologi ostentavano un superbo disprezzo 'Per q uell a che veniva 
detta la scienza degli analfabeti, l'inutile passatempo di quafohe dilet ­
tant e. E dif atti ,Pigorini nell a sua accurata « Bibliografia paletnologica 
it <:> li ana », non può notare per i-1 decennio 1850-1860 che sole 7 pubbli ­
cazioni su questa materia, delle quali 5 scritte da naturalisti, perocchè 
allora erano ,quasi esclusiv.amente questi che tanto in Italia che nei ,paesi 
d'oltremon te si dedicassero a lla ricerca delle antic,hità preis toriche. Invano 
era suonata fa voce di Bartolommeo Castaldi, professore di geologia alla 
università di Torino, che richiamava l'attenzione degli studiosi sull'impor­
tanza dell a paletnologia e sulla sua missione scientifica. A-I nostro J>igorini 
era riservato il merito di trarre con lungo diuturno lavo ro e con tenacia 
fe rrea di propositi qu est a scienza sp regiata e vilipesa ,d.a ll' oscurità in cui 
l'avevano relegata gli archeologi classici, acquistandole la stima e ·la con­
siderazione universal e ed elev.andola alla dignità che a buon dritto le 
competeva. 

Luigi Pigorini nacque il 10 genna io 1842 a Fontanell a to, grosso 
borgo della provincia di P arma neHe vicinanze di San Donnino, ove suo 
padre esercit ava la medicina: e fors e già da fanciullo il suo sguardo si 
posava su quel piccolo dosso verdeggiante, il Castellazzo, c: he gli stava di 
fronte, e che ,pochi anni appresso doveva essere i,l primo e principale 
campo delle sue frut fifere ric erche e dal qual e si sarebbe sprigionata tanta 
·luce a r isc·hiarare l' odissea de' prischi ita lici scesi in Italia a.gli a lbori 
dell 'epoca del •bronzo. 

Ancora giovinetto, scolaro liceale, ebbe la ventura di conoscere 
Pell egrino Strobel, ,professore di geologia .a li ' un-i versità di Parma, che nelle 
varie escursioni aveva rivolto la sua attenzione a quei monticelli sparsi 
qua e là in numero ril evante per la va lle del Po e ricercati .assiduamente 
già da più tempo d a·g li agricoltori, che ne tr.aeva no gl' in.gra·ssi per i loro 
campi e per i prati irrigui , distruggendo così inconsciamente tante reliquie 
preziose de' loro antichi progenitori. Perchè olt re a,1 te rriccio nero azotato, 
fertilizzante che per foro rappresentava un eccellente concime, quei mon­
ticelli cui si étiede il nome di. terramare o di mariere, contenevano numero~i 
manufatti umani e resti d'animali, d a nessuno curati, o se si raccoglievano, 
venivano di re·gola getta t i in .qua.Jche canto de' depositi qua-li oggetti di 
nessun valore, indegni di ;figurare nelle bacheche di un museo, I criteri 
impera nti aI.lora sovrani nei musei erano essenzialmente artistici, spesso 
semplicemente d ecorativi, e gli splendidi prodotti -dell'arte etrusca, greca 
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e romana s,ervi-vano per lo più soltan to d'ornamen to alle sale : quale sto­
natura sarebbe st ata mett ervi appresso i poveri e rozzi avanzi ddl e incolte 
genti primitive ! 

Per Pigorini e Strobel invece quegli umili cocci , ,quei frammenti di 
bronzo, e ·quell e ossa e ,quei molluschi, rifiuti de' .pasti frugali degli antichi 
terramadcoli, ;furono argomento di studi profondi, di accurate indagini, 
donde balenarono tante insperate rivelazioni. 

Accesi da iforvida bramosia di scru tar.e l'incognito , essi si misero 
con giovanile a rdore alla ricerca delle t errama re deHa p rovincia di Parma, 
nè s'accontentarono di quanto casualmente rinvenivas i grazie ai lavori 
agricoli, ma con scavi estesi, durati interi decenni, ne scrutarono la loro 
mirabile costruzione nei più minuti ,particolari e ciò eh' esse rin serrav tno 
nel seno. 

U connubio dello St robe l col Pigorini , de,JI' espe rto naturalista, di 
oltre venti anni più anziano del giovane archeo logo, non poteva essere più 
fortunato, e ad esso ,Pigorini ascrive « il ~elice indirizzo eh' ebbero i loro 
nuovi studi »1 facilitando la soluzione di molte •questioni impor tanti, per 
le quali in primo luogo è chiama to i-I natura-lista. Non è forse la paletno­
logia l'ultimo -capitolo dell a geologia in cui l'uomo e ,quanto lo -circonda, 
gli animali e le piante a lui coeve e quanto da ltii venne prodotto, rappre­
sentano i fossili deHe età precedenti? Non è forse compito della pa-letno­
logia la ricerca dell'uomo _qua ternario, allorch' egli giunse in !Europa, 
nomade selvaggio, arma to di poche rozze armi di selce a cacciare :g li ele­
fanti ed i rinoceronti, scorazzanti ancora per le ver-gini foreste, a conten­
dere il dominio finora incontrastato de' loro antri tenebrosi, ai leoni ed 
agli orsi spelei ? Non deve ,la 'l)a:letnologia procedere ne.Il' esplorazione di 
quegH antichi depositi ant ropozoici coi medesimi metodi minuziosi, intuitivi 
del naturalista, tenendo conto de.' vari strati del terreno, dell a giac itura 
degli oggetti, -d ella loro associazione, non tralasciando alcun o, sia pu,e 
minimo .particolare, per quanto spesso in apparenza di nessun valore, ma 
che non di rado potrebbe essere appunto que-llo che ci darà fa soluzione 
inopinata di -qualche arduo problema e st rapperà le ,bende a li' Iside ve lata? 
Nessun ricordo sc ritto, non lapidi, non monete, di tanto giovamento nelle 
sue ricerche ali' archeologo classico, sorreggono il paletnologo ne' suoi 
studi faticosi, cui tutt' a-1 più tremata ta lora fa luce incerta di qualche 
oscura tradizione, di qualche mito semifavoloso, ed egli è costretto a pro­
cedere per analogie, per confronti, per induzioni, aHine di trarre ·da i poveri 
res ti ce lati nel .grembo della terra, re•sponsi importanti su popoli estinti, 
sulla loro provenienza, sul loro stato di coltura. La paletnologia è una 
scienza sperimenta le, cui tu tte ·le ahre più o meno concorrono, una scienza 
che chiame rei a mfibia, che s' appoggia tanto su lle scienze naturali che 
all' arc heologia: per l' epoche più antiche quasi esclusivamente aUe prime, 
per le più recenti, ch,e trovansi già al limitare della storia, maggiormente 
alla seconda. 

La colfaborazione dello Strobel fu tanto p iù preziosa, perehè net.le 
sue -lunghe peregrinazioni attraverso l'America meridionale 1), e-gli aveva 
avuto occasione di venire in contatto e di studiarne i costumi e le industrie, 
con tribù selvagge, anacronismi viventi, restate ancora in quegli stadi 
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primitivi di coltura in cui migliaia d'anni ifa vivevano pure i popoli d' Eu­
ropa. Ed ecco l'intimo nesso della preistoria coll'etnologia, onde s' illu­
minarono improvvisamente g·li oscuri sentieri percorsi ne-lla sua -infanzia 
dall'umanità durante la sua lenta ascensione. Ben a ragione quindi, allor­
chè nel 1875 fu deliberata -la creazione del Museo preistorico di Roma, 
Pigorini non volle unirlo a.!1' a rcheologico, .ma vi aggiunse la sezione etno­
grafica come quel-la eh' era più af,fi ne e più consona a-Ila natura ed a lle 
tendenze -della preistoria. 

L'esempio di questi due indagatori suscitò una viva emulazione nelle 
province contermini di Reggio e di Modena, ove Gaetano Chierici e Gio­
vanni Canestrini avevano già cominciato ad occuparsi •delle numerose 
mariere ivi esistenti. E fu un.a_ nobile gara tra questi indefessi esploratori 
ed ognuno era geloso del territorio soelto per le proprie ricerche. E se 
avveniva che nel suo entusiasmo, nella foga delle indag ini Pigorini tafora 
non rispettasse strettamente •questi confini , non mancava qualche amiche­
vole paterna rimostranza, da parte del Chierici che si credeva leso ne' suoi 
diritti 2

) . Ma erano rabb uffi ;benevoli, perocc-hè la comunanza deg,li st udi 
Sl'mpre più intimamente -legava questi valorosi pionieri della preistoria, 
tendenti unicamente a rischiarare il mistero che circondava ancora quelle 
enigmatiche costruzioni della valle padana , riguardate per lo più quaH 
ustrini di necropoli o stazioni di culto e riforite ai Galli Boi od ai romani. 

Ogni c·olpo di zappa sve lava una nuova pagina ignorata, che si svol­
geva sotto ai loro sguardi cupidi di sapere, della storia perduta delle prime 
ci ttà ,d ' Italia. P erchè le terremare no n erano -le sed i di genti selvagge, di 
genti tuttora sugli ultimi .gradini della coltura. I loro costruttori non erano 
più l' orde randagie delle lontane epoche della pietra, accampati a,I riparo 
de-Ile rocce strapiombanti, non erano i miseri trogloditi che ricercavario 
i recessi di tenebrose caverne. Come sì eloquentemente dimostrò Pigorini 
la struttura delle terramar.e; e le reliquie eh' esse rinserrano, ci rivelano 
già un notevole progresso. Noi vi ritroviamo una costruzione complessa, 
sempre determinata da regole speciali, di forma quadrilatera, co l suo 
aggere, con la fossa scavata tutt' in ,giro e col ponte che 1' attra,ve'rsava, 
coi canali d' ìimmissione e di scarico del!' acqua, col contrafforte costruito 
di travi magistralmente connesse, con la pal:.i.fitta e 1' impalcatura di tra­
verse e di tavole su-Ila quale venivano costruite •le case, -con lz sue strade 
orientate secondo ·jJ rito i-tahco, col terrapieno elevato rappresentante 
l' aree in cui si .intravede g-ià il germe del foro e del pretorio, colle nec ro­
poli riproducenti in miniatura la città dei vivi: insomma noi vi ricono­
sciamo e noime e 1-eggi e riti di molti secoli anteriori a quelli che presie­
dettero aJ.l' erezione delle più antiche città del!' Etruria e del Lazio, E 
quale copia di oggetti svariatissimi non tornarono alla luce mercè gli 
es tesi scavi praticati! Sono elegant-i vasi fittili ornati di decorazioni geo­
metriche e forniti delle caratteristiche a·nse -lunate o cornut-e, e strum\?nti 
di ibronzo, .accette, mannaie, scalpelli, falci, lime, colte lli, ipugna.Ji , spade 
e rasoi a doppio ·taglio , e sp':i lloni, penda.gli ecc . ed oggetti di corno cervino, 
lesine, punteruoli, rotelle per aghi crinaH ed utensili di legno in parte 
ancora conservati, e per,le cl' ambra che ci rivelano relazioni .e; commerci 
con ·lontani paesi, e capii.osi resti d'animali domestici che ci indfoano una 
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pastorizia già progredita, ed avanzi vegeta.Ii tra -i quali semi di lino, di 
fava, d'orzo e di tre specie di frumento, e semi e tralci della vite, dimo­
stranti una fiorente agricoltura; ed oggetti spec iali che accennano pratiche 
religiose ed un culto domestico. Vi mancano ancora ,I.e fibule, ornamento 
tanto comune nelle successive epoc'he del ferro, delle qua.ti solo alcuni 
pochi esemplari si raccolsero neg.li strati superiori che già risentono l' in­
fluenza micenea. 

E dopo aver scavato e studiato acc uratamente buon numero di ter ­
r.i.mare, tra ·cui prindpali quelle di Fontanellato, di Casaroldo, di Castione 
de' Marchesi e qu,ella vastissima giacente sotto fa stessa città di , ,Parma 
(eh' EgH volle farci conoscere ed illustra·rci in occasione del Congresso 
delle scienze tenutosi a Parma nel 1907) ed avere constatato in tutte una 
costante uniformità di -costruzione, esclama: Oh! non è certamente casuale 
i-1 merav-l'glioso riscont ro che le città dei tempi storici trovano in -qu elle 
ond' era sparsa La bassa valle del Po nel secondo millennlio · avanti Cristo. 

Ma · Pigorini non s'accontentò di studiare queUe prische genti nelle 
loro sedi originarie padane, ma le seguì amorosamente nelle loro migra­
uoni per -I'Apennino fino alle sponde del Tevere e giù lungo il v-er­
sante orientale fino a ll' estremo dell a .penisola b-aciata daJ.le acqu-e del 
Joni'o, ove aLlo scoglio del Tonno presso Taranto riconobbe i dis·cendenti 
degli antichi abitatori della valle del Po, ingentiliti dagli e,lementi fecon­
datori micenei irra.ggiati dal.la Grecia e dall'Egeo. Nè di ciò pago, Egli 
volle ancora scruta-re la loro provenienza e rivolse lo sguardo a.Jle costru­
zioni analoghe di lontani paesi , del-l 'Ungheria e della -penisola balcanica, 
ricercandovi le affinità e seguendo le vie percorse da quelle tu11be vaganti 
verso le nostre terre. 

Mi sono soffermato più a ,lungo intorno alle terremare che "- sono 
forse ~I più importante monumento della pura età del bronzo in tutta 
l'Europa e di .altissimo valore, come quelle che ci svelano l'origine della 
civiltà -it"alica e ci dànno il filo per interpretare e coordinare antichissime 
tradizioni rifiutate come leggende, e ci guidano a risolvere il problema della 
fondazione di Roma ._ , perchè da esse venne al Pigorini il primo impulso 
agli studi paletnologici ed esse -furono il campo proficuo e più fecondo 
della sua operosità. .,l 

Nominato nel 1867, appena venticinquenne, d-iretlore del museo 
archeologico di Parma 3

), cui aveva già antecedentemente contribuito col 
prodotto de' suoi scavi, si mise con vivo impegno a riordinare ed accre­
scere le raccolte, si-cchè il museo affidato alle sue cure, al pari 
di quello di Reggio diretto dal .Chierici, drivennero i principali istitu-ti per 
lo studio de-Ile terremare. -In pari tempo Egli si d edicava .pur,e con amore 
alla numismatica, puihblicando -parecchie apprezzate -memorie in proposito. 
Eletto nel 1872 consigl~ore e membro del-la Giunta -municipale -della città 
di Parma, si occupò -attivamente di questioni scolastiche, come ci fanno 
fede le numerose dissertazioni che' riporto nel!' elenco delle sue memorie. 

,Ma frattanto sempre .più ingrossava la schiera dei cultori de11a 
preistoria ed Issei a Genova, e Marinoni e Castelfranco a Milano, e MarH­
nati -e Pel,legrini a Verona, e Lioy e Molon a Vicenza, e Boni e Crespellani 
a Modena, e Gozzadini ,e Zannoni a Bologna, e Concezio Rosa a Teramo, 
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e Bellucci, Conestabile e Guardabasso a Perugia, e M, St. de Rossi e Ponz-i 
a Roma, e Nicòlucci a Napoli... ed alt-rii, molt' a ltri ancora, in ogni pro­
vincia d'Italia apportavano giornalmente nuove preziose contribuzioni a.Jl a 
giov.ane scienza. Già il memorabile congresso internazionale di antropo,lo.~ia 
preistorica ten utosi a Bologna nel 1871 so tto la -presi denza dell'illustre 
Capellini e la cospicua esposizione italiana annessavi, di cui Pigorini funse 
da relatore, ed a l-la quale partecipava pure la nostra regione con una mo­
desta collezione d' istrumenti litici rinvenuti in Istria ed esposta dal nostro 
Tommaso Luciani di Albana, aveva dimostrato ·brillantemente quanto 
materiale pregevole si era raccolto in Italia . Era quindi vivamente risen• 
lito il bisogno di una rivista che desse notizie possibilmente complete 
d ell e numerose scoperte fatte neHa penisola e pub.blicasse le memorie che 
servivano ad illustrarle. A questo assunto patriottico si sobbarcarono volon• 
terosi Chierici, Pigorini e Strobel e così ebbe vita ne.I 1875 il Bullettino 
di ,paletnologia italiana, che fu il primo periodico del genere di tutta 
l'Europa, consacrato unicamente al-le antichità preistori-che d'un paese, 
e che appunto quest'anno festeggia il suo semisecolare giubileo. Esso 
divenne il vero archivio preistorico, il Corpus delle antichità .preromane, 
indispensabile a ch iunque si dedica a questi studi, ,Ja fonte inesauribile cui 
devesi continuamente attingere, monumento imperi turo de.Il' opera insigne 
compiuta in questo lungo per iodo di tempo dagli strenui ,campioni d ella 
paletnologia italiana, Vi collaborarono i più chiari ingegni della ,penisola, 
ma naturalmente la parte del leone J' ebbe Pigorini, del quale non vi è 
volume che non contenga parecchie dotte dissertazioni. Dopo la morte del 
Chierici avvenuta nel 1886, e dello S trobel seguita nel 1895, .rimase solo 
il Pigorini a dirigere il suo giorna-le , associandosi il Castelfranco, il Colini, 
il Ghirardini, l' Issei, l' Orsi, il Patroni, il Petazzoni. Possano ora -le gio• 
v,mi forze, che dopo un br,eve intervallo ripresero coraggiosamente la 
pubblicazione del BuLlettino, ridonargli .J' antico valore, continuando l' ù· 

pera pat-riottica iniziata e condotta con tanto amore, non ostante .gravi 
difficoltà spesso incontrate, dall a ferrea volontà de' suoi illustri fondatori, 

Ma più ampi orizzonti si aprivano ormai ali' operosità del Pigorini, 
La paletnologia non er,a più la povera reietta, ,I' oscura cenerentol a cui gli 
archeologi r i-vol.gevano appena uno sguardo di pietà e di compassione. Uni\ 
grande ri voluzione era avvenuta nei criteri e nella valutaz-ione de lle anti. 
chità primitive e gli stessi archeologi classici cominciavano a farne calcolo, 
Dall'ecc-elsa Hio diruta e sette volte risorta dalle sue rovine, era ·guizzata 
una scintilla, per opera d'un veggente, a rischiarare avv·enimenti d' et à 
remotissime, relegate da una critica dottrinaria e ,presuntuosa •nel dominio 
della favola e del mito. E rquella scintHla scoccat a nella lontana Troade, 
varcato l'Egeo, era brillata sul sacro co lle di Micene vigilato da suoi leoni, 
evocando da ll e loro tombe .mi-llennarie .gli e roi dell'Argolide, canta li d alle 
epopee immortali deU' ,E ll ade antica, e le loro gforiose civiltà, e conti~ 
nuando ne l suo luminoso viaggio aveva .ge ttato pure il suo vivido raggio 
sulle antichità primitive -d ' Ita lia, sottraendole aU' ingiusti ficata oscurità in 
cui .fino allora si trovavano, Una grande ,battaglia era vinta e spezzato era 
l ' indirizzo unilatera.le dominante nell' aroheoJogia, ini:v.iandosi il fecondo 
connubio con la paletnolo.gia. 
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A Ruggero Bonghi, l'illuminato ministro della pubblica istruzione, 
non era sfuggita l' i mportanza della giovane scienza per integrare la storia 
ed egli aveva deciso di dar-l e una sede convenien te a Roma, di assegnarle il 
posto che .a ragi one le spettava. E a chi meglio del Pigorini poteva eg-li 
affidare l' incarico di creare nella capitale del Regno un grande museo che 
accogliesse ,Je reliquie delle prische ,popolazioni italiche e ne rispecchiasse 
k loro obblia te ciViltà, un museo d egno della nuova It a-lia risorta? Al 14 
marzo 1876 venne difatti -inaugurato nel vasto edifizio del Collegio Romano 
il Museo narionale preistorico ed etnografico, o piuttosto, come Pigorini 
osserva scherzosamente, il programma del nuouo Istituto, al.Ja presenza 
ddle autorità e del Principe Umberto. C'era sì un numero ,discreto ·di sale, 
ma il museo non c'era 4): vi faceva soltanto beUa figur a una serie di scaf­
fa li sui quali stavano -scritti l'età ed i nomi dei vari paes i i cui manuhUi 
avrebbero dovuto contenere, ma che ancora non si vedevano, e nei quali 
provvisoriamente avevano preso posto i pochi oggetti preistorici de l vec­
chio museo Kfrcheriano di assai scarso valore sc ientifico. Ma e' era l'Uomo 
che non si scoraggiava di questo -vuoto desolante, ,l'Uomo che doveva riem­
pirle e dal nulla creare quelle splendide raccolte, ammirazione di tutti gli 
studiosi e visita.tori, che doveva donare all' Jtalia uno de' più ricchi e 
grandiosi musei d'Europa! Triste la sorte di un preposto ad un museo 
che nel ,giorno dell ' inaugurazione vede già ricolme le vetrine ! La sua opera 
sarà in breve parahzzata dalla deficenza -di spazio ed egli sa rà condannato 
ad assistere impotente ed inoperoso ad una stasi incresciosa, ad un ma­
rcsmo precoce de l proprio istituto. Ben diversa la condizione del Pigorini; 
Egli non doveva conservare ma creare ciò che ancora non esisteva: quindi 
per Lui non quiete, non ri-poso, ma un'attività instancabile, una !ebbre 
continua, diuturna di lavoro per raccogliere il ·materiale mancante, per 
-trarlo faticosamente dal grembo .delle patrie zoHe o farlo affluire dalle più 
remote contrade del mondo. Pigorini ,possedeva in grado super.lativo ,quelle 
rare doti che concorrono a plasmare il tipo perfetto d' un direttore di 
museo: Egli -conosceva in modo eminente l'arte di arricchire l'istituto a 
Lui affidato, non ostante la scarsezza de' mezzi ,per -lo più inadeguati a suoi 
vasti ed audaci progetti. S' Egli gettava g.Ji occhi su quelche .collezione 
che gl-i ·stava a cuore di ospitare ne' suoi s,caffali diMicilmente ,gli poteva 
sfuggire, perchè sapeva o presto o tardi persuadere il proprietario a farne 
dono a1 museo naziona.le. Nè ciò gli riusciva sempre a l primo assalto, 
talora doveva tempestarlo di lettere, di preghiere, di sollecitatorie facendo 
appello a l suo patriottismo, sollecitando talora 1a sua vanità con la pro­
spettiva di un qua lche ciondolo messo opportu na mente a sua disposizione 
dal governo. P.er tal modo le raccolte del suo museo andavano rapida­
mente accrescendosi ed Egli ne curava amorosamente l'ordinamento scien­
tifico, affin-chè presentasse un quadro fedele dello stato di coltu ra dei 
nostri lontani proavi e degli uS'i e costumi deg li abitanti passati e pre­
senti delle altre parti del mondo, Per le collezioni preistoriche scelse la 
disposizione cronologica dalle epoche .paleolotiche al chiudersi deMa prima 
e tà del ferro, distinguendo però -topograficamente le singole regioni; per 
le etnografiche la classificazione geografica secondo i vari continenti. Egli 
voleva che gli oggetti fossero esposti in guisa che ne avesse profitto ogn,l 
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visitatore e che il museo fosse, com' Egli si esprimeva, « un ,libro aperto 
con Ia chiara indicazione dei capitoli nei quali era diviso ». 

E fin d ' allora gl i balenava l' idea di aggiungere al suo museo etno­
grafi.ca dei popoli extraeuropei, una sez ione speciale che accogliesse quello 
che tuttora sopravvive in Italia dei tempi passati presso le nostre popola -

- zioni campagnuole nelle industrie, negli utensili ed ornamenti e nelle 
fogge deg li abiti. "- Noi ricerchiamo», lamenta Egli, "- con ogni cura quanto 
fabbricano ed usano famiglie selva-gge e ·barbare del.le più lontane con­
t rade, e lasciamo che in casa nostra scemi ogni giorno più ,quanto i conta­
dini, segnata-mente del1e provincie mon tuose, mantengono da epoca -imme­

morahHe e spesso del più alto vafore per le ricerche etnogr o.:fiche e dello 
stesso archeologo ». Nobi.J.e proposito, che a Lui però non fo ,conCl!SSO 
attuare ed al quale pancchi anni più tardi diede vita in -modo sì sp len­
dido Lamberto Lori a, troppo presto rapito a l,]' ·impresa .patriotti ca cui ·si 
era accinto -con ,fede ed ardore d'apostolo. 

Ma se il ricco materiale del -museo con i suoi cartelli generosamente 
distribuiti per ogni scaffa le, era -già per sè stesso eloque nte testimonio 
delle defunte ci-viltà, la sua pa·rola ca-l cla, faconda, affascinante, lo avvivava, 
lo rendeva maggiormente istruttivo, facendo risa ltare -il suo alto valore 
e traendone spesso deduzioni sorprendenti di af fin ità etniche, di unità d i 
s tirpi fino allora credute diverse. Fu maestro -impareggiabile dell'Ateneo 
R omano 6 ), la -c: ui cattedra di paletnologia ed etnografia, la prima ed unica 
che sorgesse in -Ita.lia, Egli tenne con tanto onore per oltre 40 anni , e daHa 
sua scuola usci quasi tutta. la falange di valorosi esp loratori, che non solo 
nella peMsola dalle Alpi alla Sicilfa ed a-li' isola dei nuraghi, ,ma in -Grecia, 
a Creta, a Rodi, in Egitto, a Tr ipoli, mercè i-1 suo valido patrocinio, 
arricchì la scienza d' innumerevoli scoperte. Eg.li ne fu il vero duce e con­
dottiero, che sapeva 'infondere ne' suoi -discepoli l'ardente passione intel­
lettuale ond' -era animato, che con mano sicura tracciava le vie più idonee 
da seguirsi, stimolandoli continua-mente a studiare i problemi delle origini 
e lo svolgersi ,delle civiltà primitive , a raccogliere i •documenti ignorati, ed 
insegnando .loro a decifrare ,gli arcani caratteri ond' erano scritti ed a 
COtillprenderne il misterioso significato. ,E richiama'Va la loro attenzione 
sulle non poche lacune ancora esistenti ne lle nostre cognixioni preisto­
riche, indicando il modo per colmar le e « per scoprire come -sia nata e 
cresciuta la nazione italiana e a mettere bene in chiaro le ragioni di quanto 
ha prodotto a ttraverso i secoli, a-f.finchè dal confronto del ,passato col 
presente, abbia essa gagliardo conforto a perseverare nella .missione che 
I-e ven ne af,fidata ,._ 

.Presiden te d ella Scuola italiana di Are'heologia 0
) e valendosi della 

sua riconosciuta autorità, faceva approva re dal ministero i mezzi necessari 
non solo per eseg1.l1re scavi nel Regno, ma eziandio per importanti missioni 
nei centri ipiù vetusti dell 'umana coltura. 

Ricordo con special-e compiacenza il vivo interessamento da Lui sem­
pre dimostrato per le esplorazioni sistematiche del nostro :paese fin -da 
qua-ndo nel 1883 esse venivano ini ziate, parlandone diffusamente nel suò 
Bullettino e non sorpassando la più piccola scoperta che vi venisse .fatta. 
E come fu lieto allorchè potè accogliere nel suo museo una modesta colle-



COMMEMORAZIONE DI LUIGI PIGORINI SSS 

zione da S. Lucia e dai nostri castel,lieri che presentano tante analogie 
con le terramare emiliane da Lui eosl pred ilette ! È q-uindi doveroso che 
da ,questo estremo lembo ·di terra italiana ricongiunta -felicemente alla 
grande Madre..patria, vada un memore riverente saluto a lla memoria glo~ 
riosa dell'Estinto che riconobbe l'importanza dei numerosi nostri avanzi 
preistorici e fin d' allora proclamava la nostra regione "'una miniera ine~ 
sauribile di tesori ,paletnologici». Facciamo voti ardenti che questa miniera 
restata fatalmente chiusa ed infruttuosa fin dal-lo scoppio d-eHa guerra, sia 
in breve finalmente riattivata e doni nuova abbondante messe di scoperte 
ad integrazione della stor ia dei nostri paleoveneti· che, appresso agli umbri 
cd agli etruschi, occupavano un posto sì distinto tra gli antichissimi popoli 
d' ItaHa. 

Impossibile sarebbe il voler enumerare .la lunga seri"e di congressi 
a cui Egli prese parte sempre attivi ssima, non solo in molte città del 
Re-gno, ma pure in lontane •regioni, a Stoccolma (1874), a Budapest (1876 ), 
a Lisbona {1880), a Sarai~vo (1 894). ad Atene (1905) , a Monaco (1906), 
a Beauvais {1909) -ecc., ove si recava in rappresentanza del governo o del 
ministero della pubblica istruzione, e nei quali .funse spesso da presidente 
o da vicep residente, facendosi ovunque ammirare per la sua indiscussa 
competenza in ogni questione paletnologica. E questi suoi viaggi iper le 
varie contrade d'Europa e Ja visit a de' principali musei, contrib uirono non 
poco ad allargare r odzzonle delle sue vaste cognizioni ed a rticonoscere 
non <li rado strane analogie delle loro antichità e costruzioni con quelle 
che s' -incontrano in Italia. 

Non -posso .fu a meno di ricordare qui la signorile cortesia con cui 
accogHeva nell a sua casa ospitale gli scienziati ed amici C"he accorrevano 
ai convegni tenuti sl spesso a Roma. Oh, deliziose ore indimenticabili tra­
scorse su queHa terrazza annessa al suo appartamento e da lui ridotta a 
giardino pensile, mentre tra amichevoli conversari, d·al suo labbro .elo­
quente sgorgava un tesoro di preziosi ammaestramenti. E a questo gentile 
olficio di ospitalità concorreva tutta la sua Famiglia ·e principalment-e la 
sua Signora che, figlia al valente naturalista Pier Paolo Martinati, fondatore 
del Museo di Verona ed anch'egli uno degli antesignani della preistoria, 
che fu "tra i primi», come di .lui scrive il Pigorini nell'affettuoso elogio 
pubblicato nell a Nuova Antologia, «nell'indicare il metodo da seguiTe nelle 
ricerche paletnologiche », prendeva si viva parte alle esplorazioni del i,;uo 
illustre consorte 7 ). 

Della sua sorprendente attività scientifica ci è testimonio il numero 
considerevole (361) delle sue dotte memorie (Veg,gasi la bibliografia). Non 
vi trovia:mo, è vero, akun' opera voluminosa che -per la sua mole s' im~ 
ponga all'ammirazione tlel puhbHco. Pigorini rifoggiva dalle .facih compi• 
lazioni e dalla sonora 'Verbosità; i suoi scri tti sono tutti conc isi, densi 
di pensiero e di concetti originali: in ,poche pagine Egli comunica qualche 
importante scoperta, -qualche fatto nuovo che talora viene ad illuminare 
un'intera epoca e che ad altri avrebbe fornito materia per un grosso vo­
lume. Nè si restringe a ,qualche singolo periodo delle età preistoriche ma, 
vero titano deUa scienza, domina ed abbraccia tutta la lunga serie di 
secoJ.i percorsa dall' umanità dall'inizio ·dell'era arc'heolitica ,fino allo svol• 
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gersi della splendida civ1-ltà di Villanova . E se anche i suoi studi erano 
principa l-mente r ivolti a lle terrama re , da lui si amorosa.mente esp loute 
e di cui, a ragione, era riguardato quale il più profondo -conoscitore, con 
pari competenza trattava tutti gli altri problemi riguardanti 1a paletnologia 

italiana, ~- :,;;., w,.;; 
L'immenso materiale strappato aUe viscere di oscure caverne, 

emerso dalle ,profondità de' laghi e dagli acquitrini limacciosi deUe tor­
biere, la rgito dal seno ubertoso delle terramare, Tisor to da vasti campi 
funebri, da un capo ali' a ltro della penisola, ri ch iedeva un uomo che fosse 
in grado di coordinarlo, di condensar.lo, di fonderlo in un'armonica •visione. 
A ciò in primo luogo era chiamato .Pigorini, che nelle suo brevi ma clas­
siche memorie : « Gli abitanti p rimitivi •d'Italia» ed in ,quella non meno 
interessante: " Le più antic he civiltà dell'Italia», seppe con maestria inar­
rivabile ricomporre in una sin tesi meravi-gliosa tutto un .passa to senza 
nome della remotissima storia d' Italia. Quale profond a conoscenza de.Ile 
innumerevoli scoperte .fatte in ogni provincia dal 1850 al 1910 nel campo 
delle antichità primitive, non ci dimostra il suo esauriente lavoro dal titolo : 
« Preistoria»? Noi dobbiamo so lo do lerci che in questa accurata rassegna 
tra le varie regioni d' Halia non abbia compresa anche la nostra, che ·pur 
aveva visitata ed a.Il a quale portava tanta affezione, e cui nel suo Bui-let­
tino a·veva riservato un posto speciale ,designandola « / talia austriaca ». 
Egli stesso certamente avrà -deplorato quest'omissione, dovuta a partico­
lari riguardi politici in una :pubblicazione .fatta sotto gli auspici del governo, 

Dal prospetto delle sue pubblicazioni, si ·vede che .l'a ttività sua 
precipua fu rivolta aU.a preistoria , al.Ja quale dedicò non m eno di 296 lavori. 
Ma egli non neg lesse neppure l' a rcheologia classica e s' occupò con amore 
della numismatica e sfragistica, arricchendole d' importanti memorie. Crea­
tore dello splendido Museo etnografico di Rom.a, ,illustrò in una serie di 
dotte dissertazioni parecchie delle principa.fi raccolte. Trattò pure argo­
menti diversi e, di preferenza, quelli che si ·riferiscono alla pubblica 
istruzione. 

Non mancò a P igorini il riconoscimento delle sue grandi beneme­
r,::nze. In quale ,estimazione foss e? tenuto dal governo lo dimostrano i mol­
-tepHci importanti incarichi a.f-fidati gli 8 ) e le a.Jt e onorificenze conferitegli ~), 
e levandolo nel 1912, .per speciali meriti scientiifici, a lla dignità .del lati­
clavio 10

). L'Accademia dei Lincei già nel 1877 lo accolse tra i suoi membri 
fungendo per molti ann'i da segretario, e numerose a ltre accademie e società 
sdenli:fiohe d 'Europa gàreggiarono ne ll 'annoverar-lo tra i Ioro soci 11). Nè 
tra queste pote va mancare la nostra Società adriatica di -scienze naturali, 
tanto benemerita per r impulso dato all 'esplorazione preistorica della 
nostra regione, che fu orgogliosa di comprenderlo tra i suoi -membri ono­
rari U), .Speciali onoranze gli decretò nel 1908 la città di Parma, festeg. 
giando -in modo particolare l'illustre suo Figlio 13

). E più ancora solenni 
furono quelle che discepoli, colleghi, amki, ammiratori d ' ogni parte d ' Eu­
ropa vollero tributargli nel 1914 coll' erezione di un busto eneo, opera 
insigne dello scultore E ttore Ximenes, nell'atrio del museo, che d' ora 
innanzi andrà .fregia'to del suo -nome, aHinchè, nume indigete, r icordi anche 
dopo la -sua dipartita, ai più lontani ne.poti le venerate sembianze di ·Colui 
che ne fu il creatore HJ. 
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Varcato da Pigor•ini il limite stabilito dalla legge per i docenti, l'uni­
versità di Roma restò orbata d'uno degli astri mag.giori che aveva profuso 
la sua luce sul primo ateneo d'Itali a 15

). Ma ancora per parecc hi anni con ­
tinuò Egli a prestar l' oper.a sempre .attiva e proficua a vantaggio del suo 
museo. E ,quale strazio non dovette essere il suo, allorchè specia li condi­
zioni famigliari, lo costrinsero a lasciare i-1 suo adorato Istituto, il sacro 
tempio della sua gloria! Assistito amorosamente dalla fida compagna della 
sua vita, EgH si ritrasse a Padova, ove l'affetto de' suoi figli e .dei nipo­
tini gli ,fecero risentire meno aspro e doloroso l" abbandono del museo ed 
ove, chiudendo al 1. aprile 1925 g,li occhi al sonno eterno, poteva ben dire 
col romano imperatore: Diem non perdidi l e), 

Luigi Pigorini ha ormai compiuta .Ja sua luo-ga, operosa giornata e 
quella voce poderosa, banditrice de' trionfi della scienza ed incitatrice a 
nobili propositi, echeggiata da un capo all'altro della penisola, è ammu­
tol ita per sempre: ma il buon seme della sua vasta dottrina da Lui gene­
rosamente sparso in ogni parte cl' Italia, è germogliato rigoglioso e porta 
frutti a,bbondanti. Ma sopravvive al disfacimento della spogl ia ca-duca -il 
suo sp iri to immortale, eccitatore di virili energie, spronando a continuare 
l'opera del grande Ma-estro: ma la ,fiamma eh' Egli suscitò da ·quei cumuli 
di macerie di citfà e vHlaggi distrutti dalla •valle padana alle balze del­
l'A,pennino ed ai colli di Roma illuminati dagli ultimi bagliori de' vulcani 
laziali, più non si estingue ed accende di nobiH entusiasmi i ricercatori del 
vero. La paletnologia eh' Eg li ·raccolse .bambina, che risca ldò col suo alito 
vivHicant-e, è cresc iuta a scienza vigorosa e rispettata. Le fitte tenebre, 
che avvolgevano le origini prime dei popoli italici, sono diradate e noi 
possiamo figgere sicuri lo sguardo nell a folgida luce iba lenata prodigiosa­
mente, mercè sua, dall e reliquie risorte d' un mondo da tempi immemo­
rabili scomparso. 
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Noi. Se. Ani. 1892, p. 337-338. 
220. La terramara Castellazzo di Fontanellato nel Parmense. Noi. Se. Ani. 
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226. Sca vi arc heologici nel comune di Fontane lla to. G. P. 1893, n. 272. 
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B. P. I. 1895, p. 5-38 fig. con 2 tav. 

230. Gl' italici della Valle .del ,Po. B. P. I. 1895, p . . 39-42. 
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Se. Lett. ed Arti. 1874, p. 1754-1757. 
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Note. 
1) Nel 1865 lo Strobel fu invitato a professare scienze naturali a Buenos Aires 

ed egli accolse con gioia l' onorifico incarico, che gli permetteva di allargare le sue cogni­
zioni etnografiche, studiando i costumi e gli usi dei selvaggi dell'America meridionale e 
facendo indagini sulla paletnologia dcli' Argentina. Quh•i ebbe occasione di esplorare i 
cosi detti paraderos, ossia le < stazioni temporanee delle nomadi tribù indiane in cui si 
accumulano, a poco a poco, i rifiuti del pasto, gli scarti delle industrie, gli oggetti per­
duti •, e quindi per la loro genesi e per il loro contenuto presentano molta analogia con 
le terremare emiliane. Ritornato a Parma nel 1867, egli continuò indefessamente le ricerche 
paletnologiche in unione al Pigorini fino al suo decesso avvenuto nel 1896. 

2) Nel Bullettino di paletnologia 1896 p. 184 Pigorini riporta un brano di lettera 
in cui Chierici fa appello ~ all' amicizia ed alla bontà del suo cuore> raccomandandogli 
che nelle sue ricerche non dimentichi il bisogno • che aveva il suo gabinetto nascente di 
Reggio di raccogliere ogni spiga e quanto sia gran peccalo spogliare un povero della sua 
camicia, più che togliere ad un ricco alcune delle sue tenute >. 

1 ) Non aveva che sedici anni quando con decreto ducale del governo parmense 
Pigorini veniva nominato nel 1858 alunno del R. Museo di antichità cli Parma e nel 1865 
l'Università di Parma gli conferì la laurea in Scienze politiche cd amministrative. Nel 
1875 era promosso Capo-sezione nella Direzione generale dei Musei e degli Scavi di anti­
chità nel Regno e due anni appresso direttore del Musco preistorico di Roma. 

4) Il giornale Lo Voce della Veri/d del 16 marzo 1876, dando relazione della solen­
nità, pubblicava le seguenli parole: • All'ingresso del Museo Preistorico si era dato ordine 
di non lasciar entrare nessuno prima del Principe Umberto. No11 sappiamo a quale scopo, 
ma certo, se v'era uno, sarà stato quello di fargli avere per primo la sorpresa di vedere 
delle vetrine vuote •· Ed ora in un chilometro cli vetrine si pigiano più di 170.000 oggetti, 
per i quali si dimostrano insufficenti i 54 locali di cui può disporre il museo! 

') Incaricato nel 1876 di tenere conferenze sull' archeologia preistorica e sull' et­
nografia comparata ali' Università di Roma, vi fu nell' anno successivo nominato profes­
sore straordinario e nel 1800 professore ordinario. 

1 ) Nel 1897 fu eletto Presidente del Consiglio direttivo della Scuola di archeologia, 
nel qual posto fu riconfermato fino al 1904. 

7) Compio un grato dovere porgendo ail' egregia Donna ed al chiar. Dr. ·Luciano 
Pigorini le più vive grazie per il valido ausilio concessomi nel completamento della copiosa 
bibliografi.a pigoriniana. 

8) Fu membro o presidente d' innumerevoli commissioni governative per concorsi, 
per inchieste, per riordinamento di scuole superiori, per risolvere contestazioni o vertenze 
scientifiche. Nel 1878 venne nominato R. Commissario delle Gallerie, dei Musei e dell' 0-
Jlificio delle pietre dure di Firenze. Fu inoltre membro del Consiglio di amministrazione 
e disciplina pel personale dei musei, del Consiglio scolastico di Parma, vicepresidente del 
Consiglio superiore per le Antichità e Belle Arti, Consigliere municipale di Parma 
(1872-73) ecc. ecc. 1 i 

9) Cavaliere (1868), Ufficiale (1874), Commendatore (1908), Grande Ufficiale (1924) 
dcli' ordine di S. S. Maurizio e Lazzaro; Cavaliere (1872), Ufficiale (1880), Commendatore 
(1880) e Grande Ufficiale (1917) della Corona d'Italia; Cavaliere dell'Ordine civile cli 
Savoia (1907). Di ordini esteri Cavaliere della Stella Polare di Svezia (187-t) e dell'Aquila 
Rossa di Prussia (1879); Ufficiale dcli' ordine di S. lago del Portogallo, per merito cil'ile 
(1881); Commendatore dell' ordine del Salvatore di Grecia (1906); Grande Ufficiale del-
1' ordine di S. Carlo di Monaco (1906). Nel 1886 l' Università di Heidelberg lo nominò 
dottore ad honorem di tl.l05otl.a. 
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10) Nominato con decreto reale dcl 17 marzo 1912, fu nel 1919 eletto vi cepresidente 
dell' alto consesso. 

11) Ben 30 Accademie, Istit u ti e Società scien tifiche italiane di Bergamo, Brescia, 
Bologna, Firenze, Lecce, Lodi, Lucca, Modena, Milano, Mirandola, Montevarchi, Parma, 
Roma, Rovereto, Spezia, f orino, T r ieste, Urbino, Venezia, Vignola e Volterra, lo nomi­
narono loro socio effettivo, onora rio o corrispondente, ed altrettante estere di Atene, 
Berlino, Berna, Bordeaux, Bruxelles, Cambridge, Copenhagen, Dresda, Dublino , Grenoble, 
KOnigsbcrs, Levewarden, Lione, Lisbona, Londra, Madison nel Wisconsin, Monaco , 
Mosca, Parigi, Praga, Schwerin, Stoccolma, Vienna, Zagabria. 

1 ~) Già nel 1877 lo aveva eletto sodo co rris1iondente e nel 1909 membro onorario . 
H ) In occasione del cinquantenario della su a carriera scientifica, gli !u consegnata 

solennemente al 26 o tlobre 1908 nell' aula magna dell' Universi tà d i Parma una gra nde 
medaglia d' oro doveroso t ributo ali' insigne !lfaestro. La medaglia modellata e coniata 
nello stabilimento Iohnson di :Milano, porta sul diritto l' e!flge del Pigorini e s ul rovescio 
l' iscrizione; A Luigi Pigorini - Principe de " Pa/e/noloui ilaliani - nel cinquanlesimo 
anniuersario - dc/ suo inoressn 11eg/' is/i/11/i archeologici - discepoli cd amici. 
MDCCCLVlll -.UCJJVI ll. Il discorso inaugurale fu tenuto da Luigi Mila ni che l'esaltò quale 
r, r imo lum inare dell a pale tnologia italiana. li giorno appresso venne inaugurata al Museo 
di ant ichità la • Sala Pigor ini > destinata a raccogliere tutti I resti delle terramare scavati 
nella provincia di Parma, le cui esplorazioni erano s tate sì felicemente iniziate daU' il­
lustre festeggiato. In questa occasione la città di Parma gli conferi la cittadinanza ono­
raria. (Veggasi in p roposito la Nuova Antologia del 1. d icembre 1908). 

14) La solennità ebbe luogo l' li gennaio 1914 ed alla festiva adunanza interven­
nero numerosi personaggi, rappresentanti del Senato e d' i stituti di scienze, lettere ed 
arti, t ra cui il µresidente de ll 'Accademia de' Lincei, discepoli ed ammirato ri. Vi tennero 
a rplaudìli discorsi il senatore Barzellott i ed il prof. Savignoni, illustrando i meriti insig•1i 
del grande Ma.estro, il quale ln chiusa riassunse brevemente la storia del Museo, da lui 
creato, dur ante gli otto lustri di sua esistenza. (Si vegga in p ro posito l'opuscolo p ubbli­
cato in quest 'occasio ne: e Jn onore di Luigi Pigorini •- Roma, 1914, fregiato di un r iusci­
fosimo ritratto fotografico). 

15) Con decreto del 10 gennaio 1917 fu collocato a riposo, pe r limite d'età , qua le 
professore emerito dell' univer sità di Roma. 

U) Oltremodo solenni furono le onoranze es treme tributate a tant' Uomo, i cui 
runera lì vennero fatti a spese dello Stato. 11 Re, il presidente del Consiglio e pare<:chi 
ministri, le presidenze del Senato e deUa Camera dei deputal i, la città di Parma, alcune 
Università, la Direzione generale delle Belle Arti , l'Accademia dei Lincei e numerosi nitri 
Istituii scientifici, ecc. , presero viva parte a (juesta grave perd ita, che .poteva riguardarsi, 
a r agione, lutto nazionale, espr imendo il loro profondo cordoglio. Delle var ie commemo­
razioni tenute, mi piace ricordare quella affettuosissima del suo di letto discepolo e suc­
cessor e nella direzione del Museo preistorico ed etnografico di Roma, prof. Ugo An\o­
nielli , pubblicata in elegante fascicolo freg iato del suo r itratto, dal titolo "Un Maestro 
di scienze ed italianità ,, al quale vi i! aggiunto un prospetto del museo da lui creato in 
quas i mezzo secolo d ' instancabile febbrile attività. E sono lieto di aggiungervi ancora il 
caloroso elogio fun ebre (giuntomi s ul punto cli chiudere la stampa) dell ' illustre archeo­
logo F. von Ouhn di Aidelberga, che ci d imost ra in quanta estimazione fosse tenuto il 
nos tro grande Italiano anch e presso i dotti della Germania. 
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